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stith del campo x, c di 0 riunire in  sè tutte le cornpeteitze necessarie »; 

e non bene la risolve nel senso che lo storico delle religioni non abbia 
il dovere di essere filotogo nelle varie materie che traiia, ma debba (r pen- 
sare i fatti religiosi coiiosciuti ed accertati cotlie tali n ,  accertati da altri 
(pp. 14- t 5). Dico non bene, perchè il procedere così raccomnndato rap- 
presenta il contrario del procedere scientifico e critico, e corrispoi-iderebbe 
veramente ri quello che si chiama procedere compilatorio, se non dispia- 
cesse adoperare questa parola a proposito d i  uno studioso serio e coscien- 
zioso quale è i l  Pettazzoni. Ma è Iogicanlente assurdo tentar di dividere 
l'accertaiiiento del fatto dalla qualificazione o pensamento del fntto;e In 
fìlologi:~ dalla filosofia, ed è proprio dei vecchi tr gelierici della filosofia e 
dei vecchi siorici dal bello stile la-pretesa che altri raccolga i falli ed essi 
poi sopravvengano a peilsarli n o ri (C raccontarli n. Infine, noli possiamo 
considerare se non come una volata, di +elle usuali nelle prolusioni, 
l'asserzione finale che il compito della discipliiia di cui si tratta, della 
storia generale o universale della religione, vada oltre la scuola ad in- 
\?estire la vita, e di  scientifico, quale è, si :illnrghi e si complichi d i  una 
funzione altamente civile in j u i ~ i ~ i o  esso possa niirore n1 fine supremo di  
formare la  coscienza storico-religiosa degli Italiatii (p. 31). In veriti, co- 
desti studii d i  storia delle religioni c relative cattedre non sono sorti jn 

Italia a i  giorrii nostri per alcun bisogiio n& speculativo 11è morale, n-ia 
uilicarnente per bisogno di erudizio:ie, per far che l'Italia (come si dice) 
non resti indietro agli altri paesi ne1 culto di tali  stiidi, clie anche in  
Italia vi sia gente che abbia pratica della relatiira letteratiira, e, con-ie 
può, l'accresca. Sono sorti, itlsonimci, allo stesso modo in cui si procura 
d i  comp1et:ire le collezioni di una biblioteca : quel m a  teri:ile librario, 
come quelle cattedre c quei volumi di erudizione, potrailrio eventualmente 
servire; c non dirò clie questo intento t1011 sin Iaudabite, fila sai-ebbe caso 
~i&itto nuovo che dal collezionisino bibliografco ed er~idito nascesse un  
moto ideale e  orele, le, e da una rassegna enciclopedica di tutte le ieli- 

" 1 0 ~ .  gioni una coscienza reli,' B. C. 

Nrccotb ~:IACHIAVEI,LT. - 11 /3?'in~ipé. I n  truduzione e note di 1;ederico C ha- 
bod. - Toritio, Uniotie tip. cd. tor., s. a., ma rg24 (160, pp. SLVIJT-136). 

Questi nuova e bella edizioiie del Pt*i~zcipc, ben curait;~ nel testo, ilelle 
note, nella introditzionc critica e nei complementi biblicijirafiei, servc an- 
zitutto, conie le molte altre che se ne sono E~i i~e  finora, ii perpctuaie uno 
dei libri fo'ottdiimentaIi del pensiero umano, uno dei capiiriiwri del genio 
italinno. Ma non patri iiverc ai-iclie un'eficaci., più attuale o più contin- 
gente? e quale sani per essere o 6 dcsiclrriibile che siz'! Nun mi pare che 
possa giovare a diffondere il concetto che la veri1 virrtrs politicii è la forza, 
perchi? oriilai questa dottrina è prevalsa, almeno in Iialia, contro lc scialbe 
dottrine sia moralistiche, sin meccaniche eci egaljtarie; ed è piuttosto il  
caso di esclamare: sai prnin biberc. Sc mai; bisogtierebbe pensare piut- 
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tosto n qualche lavoro di  clrennggio per lasciare scorrere via l'eccessi\?n 
bevuta ii'ii~qtiri che hanno f:itto i prati; cioè, fuori di  metafora, insistere 
n metter bene in  cI.iiart, che cosa sia 1-er:ituente 13 forza, e conie quella 
forra, che è I G  ~ ~ i r t ~ l . ~  politica, rappresenti Un aspetto, necessario I>etisi 
ed eterno, iiia un aspetto solo della torrrlità e intcgralith umana. Utilith at-' 

' 

tctale atfrehbe invece la riilnovutn meditnzione si:li'jclea del Principe, che 
i l  ~ a c k j a v e l l i  desunse doll'esperietlzn delle Sigoorie italiaiie, c che in- , 

nriIzò 5.1 idealc, petisnndolcs forte di armi  proprie, libcrnrore deil'ltzilia dai 
barbari, creatore di un  grande Stato sulte orme di  Gian Gnle:izzc> Visconti , 

e cli I,adislao di Napoli: ide:tle cly a i  giorni nostri si ricomincia a va- 
glieggiare per la grandezza ci' Italia (dicono), per l'Italia jmperialisiica ; 
senzn conrjdersre clie g i i  ai  tempi dcl Mnchisvelii era anacronistico e 
:iitliqtrato, c non tro\:ò nessun nddentellato i~clla rcalth circostaritc.Allora 
in Italia il gratlde St:lto lo nn2:ivnno coin,ponendo gli Spagnuoli e i prin- : 
eipi italiani che n esci si appoggiavano, i h'lcdicj jn 'Toscana C poi i duchi 
di Savoia n piE delle Alpi;  e quel loro Stato f u  i l  principato o rnoilarchia 
assoluta, assisa su i in  tradizione, git~ridicamente fondata e giiiridicnmente ' 

amministrata, serizri colpi d i  tilana e violeilze da Sigilorie. T? vero che anche 
tfi questa monarchia assoluta gli odierni pubblicisti .politici, alquaiito aridi 
d1 iilven tiva, si sono formato un idenle; tanto che par1:ino volentjeri di 
ritosilo alla disciplinri e gerarchia della Controriforma e dei re assoluti. 
Ma anche qiiesia volra essi non si avvedono che il  loro ideale è anti- ' 
quato, e che tale fu fatto dai inoi~arclti stessi, quando chiarn:irono intorno , 

31 loro trotio 1;1 borghesia, o rneslio i conlpereizti e gl'inteilettuali, e si 
dissero tt illumiiin ti I > ,  e 2prirono così la via a l  movimento costituzioixile e 
fiberalc. La buona e soda politica non hn niente che vedcrc con le diiet- 
tazioili degli amatori e restaur:itori di riiiticnglie; e specjaltncnte poi degli , 

ulrimi venuti che, per n;ancanzn rfeIla pratica necessaria, non sanno <isrii~- 
p e r e  .ira le var ie epoclie e tra le snticaglie buone e le ftilse. 14a buona . 

P soJ;i politica crea bensì il nuovo, ma u n  nuovo che sia più ricco e più 
curnprensivo, c non gib pii1 pover9 e pih c?t.icusto del1:i rer~lti prccsistente. 

RJrì lasciunio queste consideraziolii, éille quali, ci trasportano gli 
odierni casi dYltoIi:i ; e diciamo piuttosto che nella nuova editiatle annun -  
ziata di sopni del c;ipolat:oro iiirichiavelliano o ~ t i r n ~ i  è l'introduzione, per- 
chè i11 essa ii i ! ~  Chabod dli risalto, accstito a l  molte ~ o l t e  studiato Ma- 
chirivclli teorico, ol >lrichin\relli uomo d'iinmagii~azione 19, coii~'egli lo 
chioma; e cioè uonio di  passione e d i  fantasiri, In cui vita interiore cul- 
iniiih in un gran sogno, il socno del Priilcipe. Tale giudizio è vero, se 
ar~che sia proprio l'opposto di quello del Riimelin, il quale considerò 
1% chiusa del 13-iircipe cstne un mero otnarncilto oratorio, u ~ i  modo di 
ditt-e, con un finale di effetto, sernbinnre nobile a un libro scandaloso. Ma 
certo, guardancto alla persotliifità del Macl~ ia~~el l i ,  Ia mera scienza e la ' 

ntem storiosnifìn erano iri lui cose secondarie, sottontcsse 31 fine princi- 
pale o coltivate per sè nei periodi in  cui a lu i  era impossibile Iat*orare 
per quel fine e quasi egli ne dovette deporre la speranza. I1 clie non t?iiol 
dire che l'icilportanzn teorica e filosofica del Machiavelli noil sin grandis- 
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':sima: a i grrit~di pcrisieri vciigoi~o cinl ciiore », e così anche i suoi; C non 

C necessario che asstimano la forma dottrinale ed -estrii>sccamente sicte- 
rnata, che i pednnti sinno drirc I~eni!:si:no anclie 3 quellì che non sonu 
perisieri, pcrchè non vengono da nessuna paite,c. tiiolto meno dal  cuore. 

8. C. 

T-urc;~ F2t.ssO. - Avttertrrwieri dalla yc~inrr del ..eicarzro. - Firenze, I,e 
Montiier, S. a., ma ~!)z.+ (160, pp. svr-3 j3j. 

!,,;i giovanile mot~ografiz del Critneroni aveva gi3 tolto le illusioni 
che nc!I:t copiosa produzione letteraria di Gregorio Leti si. potessero tro- 
vare pensieri dcsni d i  rilievo e pagii-ie d'as~e. T1 R~ssb riprende il teina 
sul foi-idaniei~to di  tilolteplici e fcIici indagini, condorte ancl-ie i n  archivii 
strtinieri, c sciive del  1,eti una biografia assai più compiura ed esatta, e 
<r'à una più esatta indicazione e cronologia delle sue .opei-e, E Edal iiovaro 

. di quelle escliide la Vita Rei Valentino, restituendola definitivamente al 
pesarese Tomnso Toinnsi, c la Vitn di  Birrtolon~eo A'?-csc e i l  Got~crnn del 

. dtica Ù'Ossunn (il ,goverii:itore d i  Milano e non il vicerè d i  Napoli), che 
riconosce a un finora quasi ignoto Lnniherti, del quale tesse la. biografia: 
.cioè, proprio tre delte opere iiieilo cattive e che ebbero l'onore della ri- 
stampa nel secolo decimononu. in fondo, il i.eti non era un rnnlvilgio uomo, 
.tiia uri povero diavoio, carico di f;~mig!iit, che dalla petlilrr doven trarre 
i l  sostentamento; e :idoperlit*c? In penna per scrivere in istile prolisso e 
.scorretto libracci sulle cose e l li uomini del giorno o d i  storia roman- 
zesca, i qutili, per cattivi ctic fossero, trovavano lettori, a1 modo stesso che 
ognuno di noi, qirnle che possa essere la sua ciiltura e il suo buon gusto, 
legge avidnmctlte i giornali e le bubbole dei giornriii. ZI mestiere che eser- 
citava e la n~alesuzd.~ .fntt~e.~ non lo rendevano troppo Jclicato circa i 
procedimenti che adoper~va;.tl-in è pur  vero, conie i l  Rissb coliferma, cl-ie, 
;ibliracciato clie egli ebbe la religione riformata, ricusb di siconvertirsi al 
cat t01 icesinio, qriando questa conversione gli avrebbe pur recato grande 
va~itacgio, 11 libro del FassO, accuratnn-iente preparato, è scritto anche i n  
~iiodo limpido e gradevole; e la sola cosa clic 14 si sarebbe desiderata è 
una più precisa detcrriliniizione di quel che dai volumi del Lcti si possa 
ricavare, considerontloli come semplici materiali per lo studio della vita 
del suo tempo. l? probabile che niiche per questa parte se nc cavi poco. 

13. C .  

G u c ~ r ~ ~ a r o  E h o  ~ Z ~ ~ ( l t l ? l t O .  - Lfl pnlingenesi di Xo~nn {da LiihI a &i?- 

chinvelli). - Milano, ed. Corbaccio, 1924 (160, PP. 166). 

Questo librc~to, che (com'è d e ~ t o  nell'iivvertenza) farh parte d i  una 
.collczio~ie che si ~,ul)!~l ica in  Atnerica pcr cura di professori delle uni- 
versit:i, col fine ci' illustrare g17influssi de1l:i civi!tP un1ic-a sulla rn'oderna, 
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